








Controcorrente 

La testimonianza di Liliana �egre: 
<<Sono stata clandestina, so·éoniè essere 
respinti>> 
Nel mese di ottobre 2020, alla Cittadella della pace di Rondine (Areuo) Liliana Segre, senatrice a vita, soprawissu­
ta a Auschwitz, ha avuto l'ultimo incontro pubblico con gli s tudenti. 

"Da doma­
ni non potrai 
più andare a 
scuola". La 
bambina Lilia­
na Segre aveva 
8 anni e sedeva 
a tavola con il 
papà e i nonni, 
quando le leggi 
razziali irrup­
pero nella sua 
"piccola vita" 
e lei diventò 
"l'altra". Un 
destino che la 
insegue ancora 
oggi, "perché 
tutt('ra sono 

Liliana Segre: «Ragazzi, quando non sarò più qui, le candele della Memoria sarete voi» 

Nel lager, l'i­
liana, ba perso 
tutto, soprat­
tutto l'uma­
nità. Tre volte 
supera l'esame 
di Mengele, il 
"medico" cri­
minale, e tre 
volte è scel­
ta tra chi può 
ancora vwe­
re. Seguono 
le marce della 
morte, centina­
ia di chilometri 
a piedi perché 
Russi e Ame-

l'ebrea, non più detto con disprezzo, 
certo", ma resta quella distinzione 
che continua a fare di lei "l'altra" ... 
"Chiesi subito: perché?". È solo il pri­
mo di tanti perché, tutti senza risposta. 

Di fronte alla platea sterminata di 
ragazzi venuti alla Cittadella della 
Pace di Arezzo per ascoltare la sua 
ultima testimonianza pubblica, Lilia­
na egre è "altra" pure a se stessa. 
Lei è alla ittadella della pace per i 
giovani, "i miei nipoti ideali", e vuo­
le chiudere trent'anni di testimonian­
ze sulla Shoah passando a loro la re­
sponsabilità di un futuro enza odio. 

In un silenzio denso di emozioni, i ra­
gazzi ascoltano visibilmente impres­
sionati. 11 uo racconto è un ere cendo 
che lascia enza fiato, a partire dalla 
fuga verso la vizzera Liliana e suo 
padre per mano a piedi tra le mon­
tagne fino a pas are la rete di confine: 

"Eravamo salvi. Ma lì incontrammo 
l'uomo che obbediva agli ordini. Non 
c'è niente di più pericoloso di un uomo 
che obbedisce alla legge iniqua. Con 
le armi ci ricondusse a quella rete che 
con tanto pericolo avevamo raggiunto. 
lo sono stata clandestina, sono stata 
richiedente asilo, sono stata respinta. 
Io so cosa significar'. 

Ripassata quella rete, padre e figlia 
vengono arrestati da finanzieri ita­
liani in camicia nera, "disperati di 
doverlo fare", ma anche loro obbe­
dienti. Co ì, a 13 anni, Liliana entra 
nel carcere di Vare e, poi l'arrivo al 
carcere di San Vittore, a Milano, 40 
giorni nella cella 202 con il padre. 
Poi, il binario 21, partenza ver o 
una "de I inazione sconosciuta". Nel 
febbraio del 1944 partono in 605 per 
Auschwitz e ne torneranno in 22. Da 
lontano l'ultimo aiuto al padre da 
cui l'hanno separata. 

. . . . 

ncaru s1 avvi-
cinano e gli aguzzini scappano. "Ci 
buttavamo sopra i letamai a frugare 
con le bocche sporche". Allora un al­
tro appello ai ragazzi di oggi: "non 
buttate il cibo, non scegliete nei vostri 
frigoriferi stracolmi ciò che vi piace, 
ma ciò che scade ... perché oggi, sul 
cibo, c'è persino La data ... ". 

Uno dei criminali più crudeli, nella 
fuga, si mette in borghese, butta la di­
visa e la pistola ... "lo che, lasciando 
la mano sacra di mio padre mi ero nu­
trita di vendetta, pensai di prenderla e 
ucciderlo. Fu un attimo decisivo nella 
mia vita ... '. La platea trattiene il respi­
ro. Liliana è al traguardo, si coglie che 
non ce la fa più. "Capii che mai, per 
nessun motivo, sarei stata come il mio 
assassino. Da quel momento sono di­
ventata quella donna libera e di pace 
con cui ho convissuto fino ade o". • 

Lucia Bellaspiga 

Nuovi Oriuont1 • Dicembre 2020 


































































